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A partire dagli anni Novanta del secolo scorso i fenomeni migratori sono divenuti sempre più 
frequentemente oggetto di studio da parte delle scienze umane e sociali. Nei paesi occidentali questa 
attenzione è stata il frutto dei diversi flussi migratori, soprattutto in entrata, che ne hanno interessato 
le società. È stata prodotta una mole enorme di ricerche sui vari aspetti delle migrazioni, sui loro 
motivi, il loro impatto, le loro dinamiche interne e transnazionali ecc. Le ricerche hanno investito 
prevalentemente le scienze che lavorano “al presente”, ma anche la storiografia progressivamente ha 
messo a fuoco la tematica, con un’ottica di lungo periodo, contribuendo alla produzione di studi che 
hanno aumentato la nostra conoscenza delle migrazioni nella storia delle società umane. In questo 
campo si sono cimentate la demografia storica, la storia del lavoro, la storia orale e la storia 
economica, con significativi apporti derivati dai postcolonial studies, dai subaltern studies e 
dall’antropologia culturale. 
Disponiamo oggi di studi storici che ricostruiscono le migrazioni in epoche storiche diverse, i loro 
legami con l’organizzazione economica, sociale e del lavoro delle geografie umane e di potere che le 
produssero, la loro interazione con le catastrofi (guerre, disastri ambientali, malattie, crisi economiche 
ecc.), il loro livello di libertà o di coercizione (ad es. la tratta degli schiavi fu un fenomeno 
plurisecolare di migrazione organizzata a scopo lavorativo di natura coercitiva), il carattere 
permanente, temporaneo o stagionale di quelli che sono stati individuati come circuiti migratori (ad 
es. all’interno dell’Italia o dell’Europa), i loro legami con le politiche imperialistiche, coloniali o 
persecutorie messe in atto dagli Stati. 
Al tempo stesso, hanno iniziato ad essere storicizzati i flussi migratori su le direttrici sud-nord ed est-
ovest, diretti negli ultimi decenni verso i paesi della cosiddetta Europa occidentale e gli Stati Uniti. 
Queste migrazioni hanno ormai raggiunto una profondità temporale che ci permette di ricostruirne la 
storia, con la consapevolezza che si tratta di una storia aperta ed ancora in pieno svolgimento, ma che 
nondimeno ha accumulato un quantitativo di “passato” alle sue spalle passibile di essere indagato con 
i metodi propri della storiografia. Lo stesso discorso vale per i vari tipi di reazioni che i flussi degli 
ultimi decenni hanno originato, da quelle negative di rigetto, spesso di segno xenofobo e/o razzista 
ma non sempre riconducibili o riducibili solamente a queste due categorie giocando un ruolo anche 
le reazioni di tipo economico, a quelle di segno opposto, come lo sviluppo di un movimento 
antirazzista dalle ambizioni egemoniche nei paesi occidentali, fra cui l’Italia, che si è innestato in vari 
modi negli alvei politici orientati a sinistra, a quelle politiche e legislative che, ovviamente in maniera 
mai tecnica e neutrale, hanno governato, o tentato di governare, i fenomeni migratori. 
Il numero monografico di Farestoria dedicato alle migrazioni intende focalizzarsi su questi temi per 
restituire una lettura storica dei fenomeni migratori, tanto del passato più distante da noi che di quelli 
tutt’ora in corso e delle reazioni ad essi. 
 
Le linee di ricerca suggerite sono: 
 
- Casi di studio di tipo microstorico o comunque legati a particolari circuiti o sistemi più o meno 
stabili su scale territorialmente definibili (anche transnazionali) 
 
- Le risposte ai flussi di tipo politico e/o legislativo, le reazioni di segno negativo e le reazioni di tipo 
includente all’interno della scala di indagine prescelta 
 



- Le relazioni di tali migrazioni con l’economia, il lavoro, la politica, le catastrofi (guerre, disastri 
ambientali, malattie, crisi economiche ecc.) 
 
- La soggettività dei punti di vista degli attori storici, singoli e collettivi, con particolare attenzione 
alle testimonianze (scritture, diari, memorie, epistolari, fotografie, disegni, oggetti, ecc.) e/o alla storia 
orale 
 
Le proposte, di un massimo di 3000 caratteri spazi inclusi più un titolo, dovranno pervenire entro il 5 
settembre 2020 insieme a un breve curriculum (2000 caratteri) con l’indicazione se si intende 
concorrere per la stesura di un “Contributo” (massimo 20mila caratteri spazi inclusi) o di un “Saggio” 
(massimo 50mila caratteri spazi inclusi). 
Sarà data tempestiva comunicazione delle proposte selezionate entro dieci giorni circa dalla scadenza 
della Call, contestualmente all’invio delle norme redazionali. Il lavoro finale dovrà essere consegnato 
entro il 30 novembre 2020. 
 
Le proposte dovranno essere inviate all’indirizzo mail: farestoriaredazione@gmail.com 
 


